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Una professione 
Psicologi 
oppure 
pseudomedici? 

Io non ho firmato II disegno di 
legge sulla professione dello psico
logo, attualmente In discussione 
alla commissione Sanità del Sena
to, perché ho molte perplessità sul 
complesso di questa operazione, 
soprattutto In rapporto alla filoso
fia della riforma sanitaria cui tale 
provvedimento dovrebbe risultare 
legato. 

La riforma ha. Infatti, spostato 
l'enfasi dalla cura alla prevenzione 
(per quanto poco sia slato fatto in 
questo senso, l'ottica è mutata) ed 
ha rinnovato lo sforzo verso la ria
bilitazione e II recupero (di handi
cappati, malati di mente, anziani, 
ecc.). Questa nuova filosofia sem
brava aprire nuovi spazi alla pro
fessione dello psicologo, professio
ne ancora in formazione rispetto 
alla realtà dei bisogni cui dovrebbe 
rispondere. Estranea allo schema 

rigido del modello medico, essen
zialmente Incentrato sulla «cura», 
essa avrebbe Infatti potuto agire 
per promuovere il benessere psico
fisico della popolazione attraverso l 
nuovi servizi sociali e sanitari, par
tendo da una specificità di inter
vento che dovrebbe contemplare 
non solo l'analisi delle motivazioni, 
della struttura della personalità, 
ma anche delle Interazioni con 
l'ambiente familiare e sociale. 

Questo aspetto poteva essere ed è 
stato Inizialmente ritenuto uno de
gli elementi centrali nell'attività e 
nella formazione dello psicologo. 
La riforma sanitaria avrebbe, dun
que, dovuto essere l'occasione per 
l'avvio — all'Alterno della stessa 
organizzazione sanitaria — di un 
tipo di intervento meno settoriale, 
comprensivo cioè di tutti gli ele
menti di carattere psicologico e so

ciale di cui la cultura medica non 
tiene conto neU'affrontare la ma
lattia, In vista di un mutamento 
anche di tale cultura. 

Dobbiamo dare per persa questa 
ipotesi ed accettare di restringere 
gli spazi che si erano aperti, asse
condando la tendenza tradizionale 
a riportare e a circoscrivere il disa
gio tutto su chi lo esprime, risepa
randolo dal contesto sociale che lo 
condiziona ad essere ciò che è, co
me appunto fa la cultura medica, o 
c'è ancora qualche margine di gio
co? 

Nella situazione attuale, in cui si 
stanno chiudendo tutte le aperture 
culturali degli anni 70, un disegno 
di legge sulla professione e l'ordine 
dello psicologo, suona solo come il 
logico risultato di questa chiusura. 
Gli psicologi, non essendo riusciti 
ad affermare la propria specificità 
professionale all'interno dell'orga
nizzazione sanitaria, per l'assenza 
di un mutamento globale di atteg
giamento e di cultura che avrebbe 
dovuto seguire la riforma, sono co
stretti a mimare il modello medico, 
come modello riparatlvo di inter
vento, mancando cosi alla finalità 
essenziale della loro presenza nel 
mondo sanitario come elemento 
critico di cambiamento. 

Per quanto riguarda poi II pro
blema delle psicoterapie (settore In 
funzione del quale sembra nato 
questo provvedimento, dato che, 
per quanto riguarda I servizi pub
blici, già esiste un controllo), ci si 
domanda quali sarebbero l criteri 
di scelta degli istituti con cui do

vremmo comenzlonarcl per la for
mazione post-laurea, nel mare di 
indirizzi, di correnti, di scuole, di 
approcci che caratterizzano questo 
settore. E soprattutto, quali model
li di formazione tecnica scegliere 
per la preparazione professionale 
di psicoterapeuti che si troveranno 
ad operare o nei servizi pubblici o 
nella psicoterapia privata, se l'uni
co modello di formazione è, per ora, 
quello del rapporto privato, quasi 
sempre duale, che non tiene conto 
della ottica pubblica, Inevitabil
mente diversa. Questo tipo di for
mazione non può che produrre il 
tipo di professione che teorizza la 
necessità di selezionare, di sceglie
re i pazienti e di escluderne altri, 
cosa che 11 servizio pubblico non 
può permettersi, dovendo fare i 
conti con problemi in cui gli ele
menti psicologici, biologici e sociali 
sono così strettamente Intrecciati, 
da esigere risposte complessive. 

Gli 'psicoterapeuti» che si trova
no ad agire in queste realtà, hanno 
dunque due possibilità: o «scarica
no» I casi che più difficilmente cor
rispondono al 'settlng' psicotera
peutico (ma allora risulta inevita
bile riproporre, come di fatto si ri
propone, il bisogno di delega ad al
tri, tecnici ed Istituzioni, di proble
mi che esulano dal proprio quadro 
di riferimento culturale); o, se sono 
disponibili alla presa In carico della 
complessità della questione, entra
no in contraddizione con lo stesso 
sistema formativo, che -salta' in 
rapporto ad una realtà più com
plessa e più ricca di quanto il loro 
schema Interpretativo non con

templi. 
Dovrebbe, dunque, essere previ

sto un tirocinio pratico nel servizi 
pubblici, anche per la formazione 
post-laurea degli psicoterapeuti, se 
si vuole uscire da una logica che 
tende a trasporre nel pubblico II 
modello di rapporto privato, con 
tutte le limitazioni che esso com
porta In termini di selezione, di lin
guaggio, di codice di riferimento. 

Per tutte queste perplessità, lo 
insisto nella convinzione che fin
ché il problema dell'esistenza di 
psicologi operatori nel servizi pub
blici o no resta aperto alla ricerca 
di un'identità professionale che na
sca dal contatto con la complessità 
dei bisogni e che si qualifichi nella 
sua capacità di rispondervi (e su 
questo sarebbe da Introdurre un al
tro discorso), saremo stimolati a 
procedere verso un tipo di forma
zione che parta dalla conoscenza di 
questi bisogni e non viceversa Se 
passerà questa ennesima sanato
ria, tesa solo a sancire l'esistente, il 
risultato non potrà che essere una 
conferma della subordinazione del
la psicologia alla logica della medi
cina, come di fatto già avviene, su
bordinazione che, a giochi fatti, sa
rebbe molto difficile scalzare o ret
tificare. 

Lasciare ancora aperta questa 
contraddizione può, invece, con
sentire di lasciare aperti anche gli 
spazi di intervento della psicologia, 
come uno del momenti di una pre
sa in carico complessiva ed inte
grata del problemi. 

Franca Ongaro Basaglia 

INCHIESTA I capolavori salvati dalla barbarie nazista esposti a Berlino 

la caccia a Raffaello 
Un milione e mezzo di oggetti d'arte, trasferiti in Urss subito dopo la guerra, ora 
di nuovo nei musei della Repubblica democratica - Un patrimonio di inestimabile 
valore, distrutto in un incendio provocato dai fanatici «lupi mannari» di Hitler 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Maggio 1985. 
•mese dei musei-: qui a Berli
no è trascorso nel rispetto di 
cui godono tutte le ricorren
ze che siano prodighe di oc
casioni per grossi program
mi celebrativi. Hochbetrleb 
si dice qui, massima attività, 
dunque, nei musei che ospi
tano attualmente dieci espo
sizioni speciali, da una sul 
•Periodo aureo della scultu
ra olandese» a un altro su 
«Tesori della vecchia Nige
ria». L'attenzione maggiore 
(con l'affluenza maggiore, 
250 mila visitatori in due 
mesi) la registra una esposi
zione dedicata al quarantesi
mo anniversario della fine 
della guerra antinazista, 
ospitata nel Museo Vecchio 
di Karl Friedrich Schinkel. 
sull'isola del musei a un pas
so dal Duomo, nell'antico 
centro cittadino. Sotto l'in
segna «Tesori dell'arte uni
versale — custoditi per l'u
manità» sono esposte 430 
opere salvatesi dalle distru
zioni della guerra. Ritrovate 
dalle truppe sovietiche tra le 
rovine di edifici distrutti, 
sotterrate In antiche minie
re, abbandonate in cave, 
bunker, in ambienti sotter
ranei spesso umidi e inade
guati per una efficace prote
zione, furono trasferite nei 
primissimi mesi dopo la con
clusione della guerra In mu
sei sovietici di Leningrado, 
Kiev e di Mosca: un milione e 
mezzo di oggetti, compresi 
pezzi di artigianato e gioielli, 
provenienti dal vari musei 
tedeschi, prelevati dal sovie
tici nel territorio da loro oc
cupato e subito trasferite in 
Urss. 

Era un Ingente patrimo
nio artistico, per una parte 
del quale urgevano misure 
protettive e di restauro che 
la salvassero dalla perdita 
definitiva. È ritornato un de
cennio dopo, nel musei di 
provenienza, nel frattempo 
ricostruiti. Sono gli edifici 
famosi che occupano per 
metà l'Isola formata da due 
bracci dello Sprea, la quale 
da quelli prende nome, l'Iso
la del Musei: Il Museo Vec

chio, la Galleria Nazionale, il 
Museo Bode, li Museo di Per
gamo. Le tracce della guerra 
non sono scomparse comple
tamente tuttavia: del Museo 
Nuovo, ancora in rovina, è 
programmata la ricostruzio
ne. Tracce che permangono 
profondissime soprattutto 
nella consistenza stessa delle 
primitive collezioni, non più 
riunificate da quando, all'i
nizio della guerra, furono al
lontanate da Berlino e spar
se per tutta la Germania, in 
luoghi considerati sicuri. 

Tutte le opere d'arte tro
vate nelle zone occupate da 
truppe americane e — dal 
Turinge, oggi territorio della 
Rdt, a quelle oggi apparte
nenti alla Repubblica fede
rale — radunate in un primo 
tempo nelle città di Wiesba-
den e Celle, sono tornate a 
Berlino, ma nella parte occi
dentale della città, dove tut
tora permangono, in altri 
musei — Dan lem, Charlot-
tenburg. Tlergarten — a te
stimonianza dei guasti pro
dotti dalla guerra fredda ne
gli anni post-bellici. In que
sti giorni si è molto esaltato 
(e. certo si deve a ragione) il 
comportamento sovietico 
cui si deve la salvezza di tan
ti capolavori; non pochi fu
rono salvati da interventi 
tempestivi, anche se fortuiti, 
dall'umidità o da altre cause 
che ne minacciavano la di
struzione. Ma non è assolu
tamente sicuro che oggi que
sti capolavori potrebbero di 
nuovo essere ammirati nei 
musei di Berlino, se in que
sta parte della città non si 
fosse stabilita la capitale del
la Rdt, cioè di uno Stato ami
co, di Indiscusso affidamen
to. Nella relazione svolta 
giorni fa , a un incontro tra 
studiosi d'arte della Rdt e so
vietici In margine alle mo
stre, dal direttore generale 
dei musei di Stato di Berlino. 
GUnter Schadee, si poteva 
ascoltare una affermazione 
significativa. Diceva Scha
dee che «Il termine di perico
lo In cui si trovavano le opere 
d'arte subito dopo la vittoria 
sul fascismo tedesco non è 
da limitare solo al fatto che 

per molte di esse non esiste
vano possibilità di protezio
ne e di mezzi per la conserva-
zione. Lo stato di pericolo 
per quelle opere deve essere 
visto, in uguale misura, an
che in rapporto alle condi
zioni politiche, che nel mag
gio del 1945 non erano per 
nulla chiare e definite, in 
Germania e tra gli alleati». 
Comunque, dal musei sovie

tici sono tornate alle loro se
di originarie, in ottimo stato 
e, quelle che lo richiedevano, 
restaurate. 

Gran parte del patrimonio 
in possesso prima delia guer
ra dei musei di Berlino e di 
altre città (Dresda In partico
lare), andò Interamente di
strutto. Le perdite maggiori 
avvennero malaugurata
mente proprio negli ultimis-
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simi tempi della guerra, in 
seguito a bombardamenti 
aerei e perfino a barbariche 
decisioni. Proprio barbari
che derisioni e perfino atten
tati. 

Molte migliaia di opere 
d'arte erano state depositate 
nel due grandi fortini coraz
zati dell'artiglieria antiaerea 
dello Zoo (oggi Berlino 
Ovest) e nel parco di Friedri-
chshain. In questo erano sta
ti trasferiti migliaia di qua
dri, sculture, oggetti dell'ar
tigianato artistico, la colle
zione di pitture su vetro del 
Museo del Castello, l'intera 
collezione della piccola sta
tuaria. Quasi tutto andò in 
rovina in due successivi in
cendi nei primi giorni di 
maggio del 1945, quando già 
la città era in mano alle 
truppe sovietiche e la resa 
era stata firmata. Ancora 
oggi non è chiaro come que
sto sia potuto accadere. Si è 
sempre ritenuto che a provo
care gli Incendi siano stati 
gli appartenenti ai cosiddetti 
•lupi mannari», giovani nazi
sti ferocemente fanatizzati. 
che si sentivano ancora Im
pegnati a eseguire l'ordine 
barbarico di Hitler, il «Nero-
Befehl» del marzo 1945 se
condo il quale, prima delle 
ritirata, bisognava distrug
gere «tutti gli Impianti mili
tari e del traffico, industriali, 
dei rifornimenti e i va/ori». 
Secondo questa criminale 
decisione di lasciare terra 
bruciata davanti al nemico, 
anche i capolavori dell'arte 
dovevano essere destinati 
all'incenerimento. Così nel 
fortino di Friednchshaln, a 
colpi di granate, furono per
duti tesori Incalcolabili (non 
se ne ne conosce l'entità 
esatta perché mancano do
cumentazioni), tra cui la col
lezione di sculture, per la 
massima parte composta da 
opere italiane del primo Ri
nascimento. 

La Madonna con 11 bambi
no. di Donatello, è uno del 
pezzi superstiti. La terracot
ta fu rinvenuta in frantumi e 
annerita dalle fiamme; rico
struita in un museo sovietico 
è tra I pezzi più ammirati 
dell'esposizione. La stessa 

LETTERE 

sorte sarebbe dovuta toccare 
alla Madonna Sistina di Raf
faello. l'opera che dà 11 mas
simo lustro alla pinacoteca 
di Dresda degli Antichi mae
stri. II quadro, pur tra quelli 
riconsegnati dall'Urss, non 
figura in mostra a Berlino. 
Non è stato allontanato da 
Dresda, dove occupa una in
tera parete della Galleria ed 
è conservato In una vetrina 
climatizzata. Anche la storia 
di quest'opera, come di tutto 
11 patrimonio artistico tede
sco durante la guerra, è emo
zionante. Messa al riparo, in 
un primo tempo, nel castello 
di Melssen, a qualche decina 
di chilometri da Dresda, fu 
in seguito trasportata in una 
vecchia cava di pietra arena
na a Rottvkerndorf, presso 
Gross-Cotta, nel circondano 
di Plrna, poco lontano dal 
contine con la Cecoslovac
chia. In un vagone ferrovia
rio spinto all'interno della 
cava. In un ambiente umido 
per gli stillicidi d'acqua, il 
quadro della Madonna di 
San Sisto fu trovato in un 
cassone assieme a un autori
tratto di Rembrandt e alla 
Venere dormiente del Glor-
gione. da soldati sovietici 
che avevano raggiunto Dre
sda nella notte dell'8 mag
gio. Già all'inizio di quel me
se uomini delle Ss avevano 
ordinato a operai del posto di 
minare l'ingresso della cava, 
che sarebbe dovuto saltare 
all'arrivo dei sovietici. L'or
dine non fu eseguito, grazie 
alla fuga dei nazisti. 

Nel 1954, in un giornale di 
Stoccarda, l'ex responsabile 
culturale nazista della Sas
sonia, Graeve. scriveva: «Se 
fosse stato attuato l'ordine 
segreto del Gaulelter di Dre
sda, Martin Mutschmann, 
oggi non esisterebbero più la 
Madonna Sistina e unti altri 
capolavon di Rembrandt, 
Rubens e altri» L'atmosfera 
catastrofica di quel giorni 
trovò la sua tipica espressio
ne in quell'ordine di far sal
tare in aria tali opere d'arte 
uniche, perché non cadesse
ro In mano al russi che avan
zavano...». 

Lorenio Maugtri 

ALL' UNITA' 
«Parevano la testina 
di un rasoio Philips...» 
Cara Unità. 

nel nostro comune per le elezioni munici
pali erano state presentate due liste- una col 
simbolo della Torre di Castello, per i comu
nisti e altri candidati indipendenti: l'altra 
con t tre simboli della De. del Psl e del Psdl 
mesti insieme come tre piccole rotellme. Pa
revano la testina di un rasoio Philips 

C'era da pa\ entare tre contro uno ln\ ece. 
ecco i x oli 684 soli per il triciclo: 173° per la 
Torre 

MICHELE IPPOLITO 
(Delicelo - Foggu) 

La coda inutile e costosa 
Cara Unità. 

venerdì 17 maggio ti s . G F Polara scrive-
vasuH'Vmtd -Il governo improvvisamente ci 
ripensa e lenta di insabbiare una legge che, 
ammodernando finalmente il sistema eletto
rale, limila le operazioni di voto, per qualsiasi 
consulta/ione, alla sola domenica, abolendo 
la coda del lunedì mattina'?-. 

Pento si debba riprendere questa battaglia 
I politica, denunciando chi si oppone all'am

modernamento anche del sistema elettorale. 
ULIANOMADbRLONI 

(Sesto S Giovanni - Milano) 

«Dì fronte alla minaccia 
per la sopravvivenza 
della vita sulla Terra» 
Cara Unita, 

la perdita di i oli al Pei e il successo eletto
rale delle liste Verdi derivano anche dalla 
poca capacità del nostro partito di avvertire 
per tempo quanto di nuovo sta emergendo 
sul terreno delle tematiche ambientali. 

L'ecologia sta chiaramente ponendosi co
me il principale problema da risolvere. Di 
fronte alla reale minaccia per la stessa so
pravvivenza della vita sulla Terra, di fronte 
al degrado attuale, è ovvio come sempre più 
larghi strati sociali siano sensibili al temi 
ambientali. Soprattutto i giovani, spesso di
sillusi nei confronti dei partili ma che risco
prono motivi validi e meritevoli di impegno 
occupandosi di ecologia. 

Le responsabilità del disastro ecologico 
del nostro Paese sono molteplici, ma da at
tribuirsi anche alla incapacità della sinistra 
e del sindacato di prevedere i rischi derivanti 
dalle scelte industria/iste e produttiviste 
perseguite finora. 

La credibilità sui problemi ambientali si 
conquista con I fatti, con le scelte ammini
strative. non con le parole. Le contraddizioni 
interne al partito vanno risolte subito e con 
chiarezza. 

È necessario che al più presto all'interno 
di tutte te strutture del nostro partito si apra 
un vasto dibattilo culturale, sapendo utiliz
zare al meglio il contributo di quel compagni 
che si occupano dei problemi ambientali e 
contemporaneamente sconfiggendo definiti
vamente le posizioni retrograde. 

Roberto MACH e Marco PELLEGRINI 
(Empoli - Firenze) 

«A qual altro Capo di Stato 
è stato riservato 
un simile trattamento?» 
Signor direttore, 

siamo indignali per quanto successo du
rante la trasmissione -Speciale Tgl - di sa
bato 18 maggio. Condanniamo la mancanza 
di rispetto riservata a Daniel Ortega, Presi
dente eletto dei Nicaragua. 

Come cittadini ci sentiamo profondamente 
mortificati di fronte al popolo nicaraguense 
e ci vergogniamo dell'informazione tenden
ziosa e distorta che viene data usando un 
mezzo di comunicazione pagato con i nostri 
soldi. 

Quando un piccolo Paese aggredito dalla 
più grande potenza mondiale tenta tra mille 
difficoltà di mantenere e costruire la propria 
identità, è servile sposare la tesi dell'aggres
sore. A quale altro Capo di Staio è stato 
riservato un simile trattamento? 

Daniel Ortega ha passato quasi metà della 
sua vita in carcere ed è stato eletto Presiden
te da quel popolo che ha ancora sulla pelle le 
atrocità di una delle peggiori dittature, quel
la di Somoza. È questo la nostra solidarietà 
con i Paesi del Terzo mondo? 

MARIELLA TORNAGO 
per il Comitato di Solidarietà 

con il Popolo di EI Salvador (Padova) 

Cinque proposte dalle 
insegnanti di Scuola materna 
Speli, redazione. 

è staio presentato un disegno di legge del 
ministro Falcucci che prevede, tra le altre 
cose, la possibilità di iscriversi alla prima 
elasse elementare quando il sesto anno di età 
si compie entro il SI marzo dell'anno succes
sivo. Di conseguenza è stata accantonata la 
lesi proposta qualche anno fa. che prev edev a 
l'obbligo di frequenza per il 5~ anno di età 
all'interno delle strutture della scuola del
l'infanzia. 

A parere nostro quella proposta doveva 
invece essere presa in considerazione in 
quanto non solo garantiva a tutti i bambini 
di accedere alla scuola elementare con una 
base omogenea dì pre-requisiti, ma apriva le 
porte ad una effettiva continuità tra i due 
ordini di scuoia. Siamo coscienti del fono 
che i bambini oggi possiedono un bagaglio di 
informazioni e conoscenze derivate dai vari 
mezzi di comunicazione, ma pensiamo che 
non per questo essi abbiano necessariamente 
raggiunto a quell'età una dovuta maturazio
ne sul piano sociale, mentale e affettivo. 

Quali insegnami della scuola dell'infanzia 
rileniamo che questo nuovo disegno di legge 
non valorizzi la nostra scuola come momen
to fondamentale per il recupero di lune le 
risorse del bambino: al contrario, ci sembra 
che questo serv izio venga relegato nell'antico 
ruolo di mera assistenza 

Esprimendo il nostro dissenso dal disegno 
di legge Falcucci. chiediamo di migliorare la 
qualità della scuola dell'infanzia attraverso: 

— l'obbligatorietà di frequenza per i bam
bini che hanno compiuto il 5' anno dì età: 

— la riduzione del numero di bambini 
iscritti per sezione, da 30 a 25: 

— la definizione di un orario che garanti
sca un minimo di compresenza tra le inse

gnanti di sezione, 
— l'aggiornamento gratuito e obbligato

rio per tutte le insegnanti. 
— la possibilità di effettuare uscite anche 

al di fuori del comune in cui è situata la 
scuola, qualora la programmazione lo ri
chieda 

Riteniamo che il nostro parere di operato
ri scolastici quotidianamente immersi nei 
problemi della scuola debba essere preso in 
considerazione. 

LETTERA nRMATA 
da 22 insegnanti di Scuola materna 

(Piovasco • Tonno) 

La gioia dell'insegnante 
e il dovere dell'insegnante 
Cara Unità, 

ognuno è padrone di gioire come vuole (o 
può), ma il tentino sul -che cosa vorresti fare 
da grande» dell'allieva della Scuola media 
- Virgilio», esibito da un supplente tempora
neo per far gioire i lettori </e//'Unità di do
menica 19 maggio 1985. suscita invece un 
senso di disagio e di pena e soprattutto l'a
mara constatazione che. con insegnanti simi
li. dalla scuola non possano che uscire alliev i 
ignorami, superficiali e presuntuosi, uitt'al-
tro che 'Civili», convinti che qualsiasi spro
loquio sia accettabile, anche sgrammaticato 
purché detto con sicumera 

Il che non è precisamente quello che ci si 
aspetta da una scuota serta, che tanto costa. 
tra l'altro, all'erario e ai contribuenti. Ora. 
la bambina, minorenne, è irresponsabile e 
può anche dire cose discutibili, ma il suo 
insegnante, che è sicuramente maggiorenne e 
responsabile, invece di elogiarla ha il dovere 
di farglielo notare, oltre che di insegnarle a 
scrivere in un italiano meno spropositato 

RITA VIGLIETTI 
(Peveragno - Cuneo) 

Perché si permette 
il protrarsi di questa 
situazione confusa? 
Egregio direttore. 

siamo un gruppo di neolaureati in Odon
toiatria e Protesi dentaria ai quali è negato 
l'esercizio della professione a cui l'Universi
tà ci ha preparalo 

Infoiti, ad ormai 5 anni dall'inizio del no
stro corso di laurea, non è ancora stata vara
la la legge che istituisce l'esame di Stato. 
indispensabile per esercitare la professione. 
Questo accade per una inadempienza del 
Parlamento e del governo La discussione 
della legge che ci riguarda si protrae da or
mai troppo tempo, ostacolata da interessi 
politici ed economici. Il ministro, per parte 
sua, omette di indire gli esami di Stato. 
adempimento che potrebbe espletare pur in 
assenza dì una nuova disciplina legislativa 

A causa di questa indifferenza delle forze 
politiche, abbiamo ritenuto opportuno fare 
ricorso al TAR per tutelare il nostro diritto 
ad inserirci nel mondo del lavoro. Il ricorso, 
contro il ministro della Pubblica istruzione. 
intende sollecitare l'attuazione dell'esame di 
Stato. 

Il corso di laurea in Odontoiatria e Protesi 
dentaria, nato in osservanza alle norme Cee. 
permette la formazione nel nostro Parse di 
operatori moderni ed altamente specializza
li. La colpevole inerzia legislativa, oltre a 
impedire a noi. laureati del suddetto Corso. 
l'attività professionale, permette il protrarsi 
di una situazione confusa m cui sono tollera
ti squallidi fenomeni quali l'abusivismo e il 
prestanomismo 

Questa condizione genera in noi sconforto 
e sfiducia 

LETTERA FIRMATA 
(Pavia) 

Una domanda 
al mancato suocero 
Egregio direttore. 

sono divorzialo e padre dì una bambina 
Ero convinto che certi pregiudizi o tabù 

fossero stati largamente superali, almeno 
tra chi ha lottato a sinistra e ha credulo in 
quel moto di emancipazione e di liberalizza
zione culminato con la vittoria dei Sì al refe
rendum sul divorzio. 

fio cercato di ricostruirmi una vita con 
una ragazza proveniente da famiglia di sini
stra e con padre impegnalo politicamente e 
militante attivo di partito 

Ebbene, essere osteggiato, avversato, ma 
forse è meglio dire rifiutato perché -bollalo» 
come divorzialo da un paladino dell'indisso
lubilità del matrimonio, lo avrei anche potu
to accettare. Ma che ciò mi venisse fatto pe
sare e in maniera umiliante, provocando la 
rottura del mio rapporto, da un padre tesse
rato ed impegnalo a sinistra, mi ha gettato in 
una profonda crisi sia morale sia di identifi
cazione progressista e comunista. 

A questo punto vorrei chiedere: una batta
glia è valida solo fino a quando non ci ri
guarda direttamente? 

MASSIMO CORVI 
(Chimi • Stena) 

«Non contro ma oltre...» 
(senza soddisfare 
i «bassi istinti») 
Cara Unità. 

ho letto con attenzione sabato 18/5 lo sti
molante articolo di Silvia Garambois sul 
nuovo programma televisivo -Mister O-. 
Ebbene, condividendo da tempo studi che 
propongono correttamente un lavoro fatto di 
dubbio metodico, di ricerca puntuale e di 
analisi critica, non posso non avvertire an
ch'io il timore di quanto danno possa arreca
re T-abbandono all'irrazionale-, soprattutto 
per le sue aberrazioni. 

Tuttavia, pur con tutte queste cautele, a 
mio avviso non va scoraggiato l'esame sui 
fenomeni occulti, nella loro diversa dimen
sione. estranei alle conoscenze odierne su cui 
peraltro anche la scienza comincia a interro
garsi. Guai se la Garambois volesse arresta
re questo processo di conoscenza su fenome
ni che possono esistere non contro, ma olire 
la ragione. 

Tralascio un intervento sul programma Tv 
appena avviato, che comunque mi pare non si 
ponga troppi scrupoli (e ciò è ben grave), si 
annunci salottiero e tenda troppo, per l'esi
genza di una malintesa spettacolarità, a ri
scontrare i bassi istinti di taluni spettatori. 

ETTORE DE MARCO 
(Ban) 


